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WILLIAMSBURG I «grandi» dell'economia capitalistica a confronto 

Domani il vertice dei «sette» 
I flash del fotografi sono 

pronti a scattare la solita 
foto di gruppo con la signo
ra Thatcher al centro, per 
l'apertura del vertice del 
sette paesi più Industriale 
zati dell'occidente capitali
stico (USA, Canada, Giap
pone, Germania occidenta
le, Gran Bretagna, Francia 
e Italia), domani a Wiìllam-
sburg, ospiti del presidente 
Reagan. Stessi gesti, stessi 
sorrìsi, identiche strette di 
mano, sono già nel pro-

f 'ramml per la seconda fo-
o, quella di commiato. In 

mezzo, un copione di cui le 
battute sembrano tutte già 
scritte. 

Eppure, fra 1 tre poli por
tanti dell'occidente capita
listico — USA, Europa, 
Giappone — I problemi da 
discutere sono tanti ed Im
mani e tutti si riconducono 
ad unità attorno al grande 
nodo della nostra epoca: co
me, a quali prezzi, con quali 
obiettivi, rimettere In mo
vimento una macchina e-
conomlca da dieci anni in
ceppata dalla crisi. In real
tà una risposta c'è già, e 
viene dalla parte america
na dell'Atlantico In termini 
che certo non soltanto noi 
abbiamo definito di egemo
nia e di sopraffazione. Rea
gan (o chi per lui ha inven
tato la Teaganomlcs*) lan
cia un dollaro sopravvalu
tato all'assalto delle econo
mie europee, deboli anche 
per la loro frammentazio
ne. Richiama ingenti capi
tali, e certo non solo ameri
cani, nel canali della specu
lazione finanziarla attra
verso I vertiginosi tassi d' 
Interesse, sottraendoli alla 
ripresa degli investimenti 
produttivi. Incoraggia il 
profitto privato con l'aiuto 

Quattro governi 
europei, ma l'Europa 

in realtà non c'è 
pubblico, tagliando nella 
carne viva della spesa so
ciale, a prezzo di una disoc
cupazione selvaggia e di 
una degradazione che ri
porta sul ricchi States, sulle 
mostruose periferie delle 
loro metropoli, l'ombra di 
una nuova povertà non me
no drammatica perché di
versa da quella 'tradiziona
le: 

Dalla nostra parte dell'A
tlantico, nella nostra Euro
pa carica degli stessi pro
blemi, con in più gli squili
bri fra paesi e regioni, la 
mancanza totale di materie 
prime, la drammatica di
pendenza energetica e le di
visioni interne, il tentativo 
di esportare la Teaganoml
cs* è già in corso. Lo sanno 
bene, i cittadini di sua mae
stà britannica, *dl che la
grime grondi» la politica 
monetarista e neoliberista 
*made in USA* adottata 
dalla Thatcher. E tutti san
no, tutti 'desiderano' e 
^sperano» che dalla capitale 
dell'impero venga II segno 
della ripresa. 

Ma questa Europa che si 
presenta a Wilhamsburg 
forte, se non altro, dell'om
bra lunga dei suol dieci mi
lioni di disoccupati, non sa
prà parlare al padron di ca
sa americano in termini di 
chiaro e netto rifiuto dell' 
aggressione economica, né 
del modello politico che es
sa sottintende. La fortezza 

europea ha già aperto più 
di una breccia al nemico. In 
fondo, né la Thatcher né II 
cancelliere tedesco Kohl, 
nonostante 'auspichino* 
che gli USA abbassino i lo
ro tassi di interesse, con
cordano sul fondo della po
litica monetarista e liberi
sta della Casa Bianca e ten
tano, con maggiori o mino
ri successi, dì applicarla a 
casa loro. 

La voce di Mitterrand, 
che ha già chiesto, e chiede
rà al vertice, un tipo di soli
darietà dell'occidente non 
finalizzato al rilancio di un 
modello che ha come molla 
e fine II profitto, ma per una 
ripresa economica che ab
bia al centro l'occupazione 
e un più elevato livello di 
giustizia sociale, rischia di 
restare Isolata. In sordina 
anche Pantani certo chie
derà, per favore, un po'più 
di controllo sul cambi del 
dollaro e un freno al tassi di 
Interesse americani, ma 
con la 'reverenza* che ci si 
aspetta dal *più fedele al
leato* degli USA e con la de
bolezza che è propria a chi, 
all'interno, vorrebbe ma 
non può applicare anche 
lui, nel suo piccolo, un poco 
di *reaganomlcs*. 

Europa divisa, Europa 
debole, Europa incapace, 
dopo oltre un quarto di se
colo, di- darsi quel minimo 
di integrazione e di coesio
ne Interna che le permetta 

di sostenere lo slancio uni
tario per andare avanti. 
Proprio In questi giorni, al
la viglila del confronto 
mondiale di Wiìllamsburg, 
gli strappi al fragile tessuto 
della Comunità europea 
mostrano sfilacciature 
sempre più vistose. Anche 
l'*europclst' Kohl ha detto 
di no perfino al modesto 
aumento delle risorse co
munitarie che così come 
sono, fra un anno o poco 
più non basteranno nem
meno alle spese correnti 
per gli impiegati e la enn-
cellerla. La finzione del 
mercato comune agricolo 
produce conflitti che ormai 
accendono focolai di ten
sione alle frontiere. 

Sembra grottesco parlar 
di guerre del vino o del 
montone, tuttavia quelle 
Immagini di contadini In
furiati che bloccano tutti l 
confini della Francia rove
sciando e bruciando 1 con
vogli del 'nemico; evocano 
spettri sinistri. Si è cercato 
di unificare l'Europa unifi
cando I mercati ed abbat
tendo le dogane: con un'o
perazione al stampo libe-
ral-moderato come quelle 
che nell'ottocento dettero 
vita agli Stati nazionali. Ma 
non solo l'operazione è fal
lita: dal suo fallimento na
scono i focolai di tensioni 
politiche che suonauu come 
un avvertimento grave, 
una minaccia per tutti. 

Wiìllamsburg, In questo 
clima, appare lontana, e 
promette solo un dialogo 
fra sordi, distratti da altri 
pensieri, e alla fine succubi 
di chi è più forte, o, chi par
la con la voce più grossa. 

Vera Vegetti 

In alto mare la trattativa CEE 
per le produzioni mediterranee 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Nulla di fatto ieri a con
clusione del Consiglio dei ministri dell'a
gricoltura dei Dieci che avrebbero dovuto 
accordarsi su nuovi regolamenti per le pro
duzioni mediterranee (olio d'oliva e orto
frutticoli) in vista dell'allargamento della 
Comunità alla Spagna e al Portogallo. Il 
raggiungimento dell'accordo in questo set
tore è urgente perché il prossimo vertice 
dei capi di Stato e di governo di Stoccarda 
dovrebbe dare un netto impulso all'ingres
so della Spagna nella CEE e alcuni paesi 
come l'Italia ritengono assolutamento pre-
giudiale sgomberare il campo dal problema 
delle produzioni mediterranee e non lascia
re su di esso alcuna ombra di equivoco. Ma 
i contrasti tra i Dieci sono molto profondi e 
il Consiglio di ieri ha fatto comprendere 
che ben difficilmente si arriverà a Stoccar
da con una soluzione pronta. Un comitato 
di esperti è stato incaricato di formulare le 
proposizioni che verranno esaminate al 
prossimo consiglio agricolo il 13 giugno. 

La posta in gioco è molto importante per 
l'Italia sia per gli ortofrutticoli che ancor 
più per l'olio d'oliva. Per quest'ultimo pro

dotto attualmente la Comunità non ha una 
produzione eccedentaria (essa copre infatti 
il 96% dei consumi) ed è in vigore un siste
ma comunitario di sostegno alla produzio
ne e al consumo. Ma l'entrata nella CEE 
della Spagna che è un forte produttore di 
olio d'oliva provocherebbe delle eccedenze 
annue nell'ordine di 200 mila tonnellate 
con un costo di duemila miliardi di lire. In 
un momento in cui ci si orienta verso un 
rigoroso controllo della spesa agricola e in 
cui le proposte per un aumento delle risor
se finanziarie della Comunità trovano una 
crescente opposizione da parte della Gran 
Bretagna e della Germania federale un tale 
costo appare insostenibile. 

Le proposte avanzate dalla commissione 
non sono gran cosa: cercare di incrementa
re il consumo di olio d'oliva riducendo lo 
scarto di prezzo con gli oli di semi dall'at
tuale 3 contro 1 a 2 contro 1 e prevedere un 
lungo periodo transitorio (da 7 a 10 anni) 
durante il quale la Spagna verrebbe inte
grata gradualmente nella CEE così da ri
solvere il problema a piccoli passi. Ma in
tanto verrebbe mantenuto l'attuale siste
ma comunitario di sostegno. Ma al Consi

glio di ieri i paesi non produttori di olio 
d'oliva, 7 su 10, hanno seccamente respinto 
le proposte della commissione che sono so
stenute soltanto da Italia, Francia e Grecia. 
I sette paesi nordici propongono di trasfor
mare 1 attuale sistema di sostegno con un 
sistema di aiuti forfettari calcolati sulla ba
se della resa media annuale. Una proposta 
iniqua sia per principio (perché allora non 
forfetizzare il sostegno comunitario alla 
produzione di latte?) sia perché finirebbe 
per provocare una rendita parassitaria, sia 
perché la produzione olivicola è fortemente 
differenziata non solo da zona a zona ma 
anche all'interno di zone omogenee. 

Il ministro Mannino che non può per
mettersi in questo periodo di campagna e-
letterale un'altro insuccesso dopo la delu
dente conclusione della trattativa sui prez
zi agricoli sembra decìso a non cedere forte 
anche della comunanza di interessi con la 
Grecia e la Francia. Ma poiché con i france
si abbiamo contrasti per quanto riguarda 
gli ortofrutticoli c'è il rischio di dover sacri
ficare qualche cosa in questo settore per 
salvare interessi più importanti in quello 
dell'olio d'oliva. 

Arturo Barioli 

Ottimismo di facciata 
però nessuno 

si aspetta risultati 
BRUXELLES — Alla vigilia del vertice dei tsette grandi» piovono 
dichiarazioni e commenti da parte europea. Il «la« è stato dato a 
Bruxelles dal presidente della Commissione CEE, Gaston Thorn 
(anche lui in partenza per Williamsburg, ina come «invitato dimez
zato», senza diritto di intervento). Sono tre — ha detto — i temi 
che dovranno essere affrontati nella riunione: 1) il livello dei tassi 
d'interesse americani, ancora troppo alti; 2) la necessità di realiz
zare (ma come? proprio questo è uno del punti ui quali è maggiore 
il disaccordo) più stabilità e più convergenza delle politiche mone
tarie; 3) l'indebitamento di certi grandi paesi in via di sviluppo. 
Nella Repubblica federale tedesca, toni diversi. Il cancelliere Kohl, 
che a Williamsburg sarà accompagnato dai ministri degli Esteri 
Genscher, dell'Economia Lambsdorff e delle Finanze Stoltenberg, 
parla della necessità che dal vertice venga un «segnale di fiducia». 
La stampa vicina ai liberali sostiene che sarebbero «disinnescati» 
gli argomenti su cui più aspro è il contenzioso euro-americano 
(soprattutto il nodo del commercio con l'Est). Ma i commentatori 
meno legati agli ambienti governativi esprimono scetticismo sugli 
esiti della riunione. L'autorevole settimanale «Die Zeit» sostiene, 
ad esempio, che ben diffìcilmente i «sette» potranno andare oltre 
un'«armonia cosmetica». A Parigi, l'ex presidente Giscard d'E-
staing, al termine di un incontro con Mitterrand (il primo dopo 
l'ascesa al potere della sinistra), ha sostenuto di concordare con il 
suo successore sulla necessità di iniziative che portino a un pro
gressivo ritorno alla stabilità dei cambi. Anche se — ha aggiunto — 
considera «pre matura» la convocazione di una «nuova Bretton 
Woods», così come ha chiesto recentemente Mitterrand. Del tutto 
contrario alla proposta di Parigi, invece, il primo ministro giappo
nese Yasuhiro Nakasone. In un incontro con i giornalisti subito 
prima della partenza per gli USA, il premier nipponico ha detto 
senza mezzi termini che non deve essere abbandonato il sistema 
dei cambi fluttuanti. Al massimo, Tokio potrebbe accettare forme 
di cooperazione tra gli Stati per impedire fluttuazioni erratiche 
delle monete senza controllo. Su Williamsburg si è pronunciata 
anche Mosca, toccando, ovviamente, l'argomento che più da vicino 
rischia di toccarla: quello del commercio europeo con l'Est. L'even
tuale adozione di sanzioni — ha scritto la TASS — minerebbe «le 
basi stesse della distensione internazionale». Ciò — ha aggiunto la 
«Novosti» — potrebbe dare origine «a una crisi ben peggio che 
economica». 

I punti caldi 
dello scontro 
con gli USA 
e il Giappone 

Ecco i principali punti di contrasto tra Europa e Stati Uniti che 
saranno inevitabilmente sul tavolo delle trattative di William
sburg. 

AGRICOLTURA — È attualmente il settore di maggior 
contrasto tra Stati Uniti ed Europa. Gli USA per limitare al 
minimo la concorrenza europea sui mercati rimproverano 
alla Comunità la sua politica di sovvenzioni che, secondo 
Washington, permetterebbe agli agricoltori di fare della con
correnza sleale alle Importazioni americane. In realtà i costi 
di bilancio per il sostegno all'agricoltura sono più elevati 
negli USA (nel 1979 era di 1,05 ECU in Europa contro 1*1,28 
ECU negli Stati Uniti). Le regole del GATT non proibiscono le 
sovvenzioni ma ne vietano l'utilizzo per aumentare Indebita
mente le quote di mercato. Recentemente le autorità ameri
cane hanno venduto Ingenti quantità di grano all'Egitto (tra
dizionale mercato comunitario) a prezzi nettamente inferiori 
a quelli del mercato mondiale. La CEE ha deciso di denuncia
re al GATT l'iniziativa USA. 

ACCIAIO — Le esportazioni della Comunità verso gli Stati 
Uniti sono state messe ugualmente sotto accusa. Anche In 
questo campo Washington punta ad eliminare la concorren
za delle aziende europee. I Dieci hanno ottenuto la sostituzio
ne delle severe tasse doganali con un accordo di autolimita-
zlone delle loro esportazioni. La Comunità Insiste nel soste
nere che gli aiuti pubblici al settore sono strettamente desti
nati alla ristrutturazione delle aziende e non a sostenere le 
esportazioni, da tempo stabilizzate. Recentemente gli indu
striali americani hanno lanciato una dura offensiva contro 
alcune esportazioni europee di acciai speciali non coperte 
dall'accordo. 

TECNOLOGIE — L'embargo tecnologico decretato unila
teralmente dagli Stati Uniti contro le aziende europee che 
producono, su licenza americana, materiale destinato al ga
sdotto euro-siberiano ha rappresentato, per diversi mesi, un 
altro importante pomo di discordia tra le due parti. 

ENERGIA — I prezzi di vendita artificialmente bassi degli 
idrocarburi negli USA hanno favorito, agli inizi degli anni 80, 
le esportazioni americane di fibre chimiche e di prodotti pe
trolchimici intermedi. La Comunità ha reagito instaurando 
dei dazi compensantivi, nel quadro di una procedura anti
dumping. L'aumento progressivo del prezzo del petrolio a 
partire dal 1981 ha messo fine solo parzialmente al conflitto, 
dal momento che 1 prezzi di gas americano restano sempre 
nettamente inferiori a quelli del mercato internazionale. 

SOVVENZIONI — A partire dal 1972 la Comunità ha conte
stato a livello GATT il sistema fiscale americano del DISC 
(Domestic International sales corporation) che equivale a 
una sovvenzione all'esportazione In quanto esonera le com
pagnie esportatrici americane, che operano secondo questo 
sistema, da una parte delle Imposte sul loro reddito. In segui
to ad una constante pressione esercitata dalla Comunità, le 
autorità americane hanno recentemente promesso di varare 
misure legislative compatibili con i loro obblighi internazio
nali. 

CALZATURE E AUTO — Gli industriali americani nel pri
mo caso, gli europei nel secondo, temono che misure di prote
zione prese qua e là si traducano in un riflusso delle esporta
zioni dei paesi terzi verso i propri mercati. 

TASSI — La politica di risanamento USA ha accentuato le 
tensioni con l'Europa per quanto riguarda i tassi di interesse 
e di cambio. In particolare il tasso elevato del dollaro e le sue 
fluttuazioni hanno ostacolato la libertà d'azione delle politi
che economiche europee ed appesantito la bilancia dei paga
menti della Comunità. 

Ecco, Invece, I motivi di frizione nelle relazioni commercia
li tra Europa e Giappone: 

SCAMBI SQUILIBRATI — Le esportazioni europee verso il 
Giappone rappresentano soltanto un terzo delle esportazioni gapponesl verso l'Europa. È inoltre particolarmente inquie-

nie 11 fatto che il deficit aumenti in maniera continua: da 
mezzo miliardo di ECU nel 1970 a 10.6 miliardi nel 1981. 

TARIFFE DOGANALI — Le tariffe doganali giapponesi 
non sono In media più elevate di quelle della Comunità, ma 
quel che costituisce un problema è la loro dispersione intorno 
a questa media teorica: molto deboli per I settori a bassa 
concorrenza esterna e altissimi in altri casi. 

CONTROLLI DI CONFORMITÀ — Applicati con estremo 
rigore dalle autorità giapponesi rendono praticamente Im
possibile llmportazione In numerosi casi. I meccanismi di 
contingentamento e I controlli accurati della conformità del 
beni tendono a scoraggiare 1 tentativi delle aziende europee 
di Immettere I loro prodotti sul mercato giapponese. 

AUTO, MOTO e HI-FI — Sono I settori più sensibili della 
costante penetrazione delle produzioni giapponesi sul merca
to europeo. Nonostante le restrizioni Introdotte da alcuni 
paesi europei, le esportazioni giapponesi sono aumentate a 
tal punto In questi anni da costituire una scria minaccia per 
l'occupazione In Europa in settori estremamente sensibili. 
Valga per tutti l'esempio del videoregistratori: gli apparecchi 
di produzione giapponese hanno conquistato più dell'80 per 
cento del mercato europeo. 

EMIGRAZIONE 
Per consentire ai nostri 

connazionali emigrati di eser
citare il loro diritto-dovere di 
votare in Italia il 26 e il 27 
giugno, il governo deve pren
dere precisi impegni e com
piere I necessari interventi. 

A questo scopo il nostro 
Partito chiede al presidente 
del Consiglio, on. Fanfani, al
cune cose essenziali che ri
guardano, sia il nostro Paese, 
sia i rapporti con gli altri go
verni europei, particolarmen
te considerando che la data 
delle nostre elezioni è stata 
fissata quando il calendario 
delle ferie era stato stabilito 
(con tutto quello che significa 
per i turni di lavoro e le preno
tazioni di viaggio) e non coin
cide con la chiusura delle 
scuole frequentate dai figli dei 
nostri connazionali. 
A Non basta avere proro-
v gato la data di validità 
dei biglietti di viaggio sul ter
ritorio nazionale (20 giorni 
prima e 20 giorni dopo il voto). 
Bisogna considerare la neces
sità di fare coincidere la par
tecipazione al voto con le ferie 
da trascorrere in Italia. Per
ciò chiediamo al governo di 
stabilire che la validità del bi
glietto di ritorno sia lasciata 
senza una scadenza. 

A Fare i passi necessari e 
" prendere accordi con gli 
altri governi in Europa per ot-

Per votare il 26 e 27 giugno 

Quello che il PCI 
chiede a Fanfani 
tenere la gratuità, o comun
que forti facilitazioni di viag
gio, anche sui percorsi nel loro 
territorio nazionale. 

£ } Stabilire gli opportuni 
accordi, da governo a go

verno, per un intervento sulle 
organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e sulle associazioni 
padronali, perché non vi siano 
ostacoli ai rientri dei nostri 
connazionali e perché venga 
concordato l'anticipo delle fe
rie per i nostri lavoratori che 
intendono rientrare a votare. 

£ k Fare gli opportuni intcr-
v venti sulle autorità sco
lastiche degli altri Paesi euro
pei affinché i figli degli italia
ni siano esentati dall'obbligo 
di frequenza alle scuole, per 
consentire loro di partire per 
l'Italia insieme ai genitori. 

£ } Per gli italiani disoccu-
" pati, vincolati all'obbligo 
di presenza quotidiana ai com
petenti uffici del lavoro, otte
nere l'esenzione da tale obbli
go e la conferma del sussidio 

di disoccupazione per il perio
do trascorso in Italia. 

fa Erogazione, da parte dei 
^"' nostri consolati all'este
ro, di un sussidio straordinario 
agli emigrati in condizioni di
sagiate e di particolare biso
gno, affinché possano fare 
fronte alle spese necessarie 
per tornare a votare e, quindi, 
rientrare nel Paese di immi
grazione. 

ff% Gratuità (o buoni benzi
na) per gli emigrati sulle 

autostrade; facilitazioni per i 
viaggi aerei (anche dai Paesi 
extraeuropei), garanzie di po
tenziamento, nei giorni prece
denti il voto, dei collegamenti, 
via mare, con la Sardegna e le 
altre isole. 

A Attenta verifica e snelli-
mento delle procedure 

per la concessione del certifi
cato elettorale (da parte del 
Comune di origine e dei conso
lati) agli emigrati non rei-
scritti nelle liste degli elettori. 

Anche tra i nostri connazio
nali all'estero è iniziata la 
campagna elettorale. Alle nu
merose iniziative indette in 
tutta Europa dalle federazioni 
del nostro partito — sia sui te
mi relativi alle pensioni che 
alla prossima scadenza eletto
rale — e alle quali sono inter
venuti parlamentari e dirigen
ti nazionali del PCI, hanno 
partecipato centinaia di lavo
ratori emigrati che si appresta
no a tornare per il voto del 26 e 
27 giugno. 

Data l'importanza delle 
prossime elezioni, pubblichia
mo di seguito un appello rivol
to a tutti i comunisti che lavo
rano in emigrazione dal com
pagno Giuliano Pajetta. 
'Cari compagni, quante volte 
abbiamo partecipato insieme a 
una campagna elettorale! 
Quante volte la gioia del suc
cesso ha premiato lo sforzo 
propagandistico ed organizza
tivo dei nostri emigrati, e 
quante volte invece abbiamo 
domito constatare quanta for
za avevano e hanno ancora co
loro che difendono interessi e-
goistici e si oppongono alla a-
vantata delle forze del lavoro, 
delta pace, dei socialismo!* 

'Queste prossime settimane 
vi vedranno impegnati in una 
altra campagna elettorale per 
le elezioni del prossimo 26 giu
gno. Non potrò purtroppo es
sere insieme a voi come avrei 
voluto: una grave malattia, 
che mi ha colpito lo scorso an
no, me lo impedisce; so bene 
però che anche senza di me, 
con l'aiuto dei compagni che 
mi hanno sostituito, siete in 
grado di svolgere una campa
gna efficace e che può portare 
a nuovi successi per il nostro 
Partito. Lo stesso modo come 
si è arrivati a queste elezioni 
anticipate è la prova della ne
cessita di un cambiamento 
profondo nella direzione del 
Paese: l'Italia ha bisogno di u-
n'alternativa democratica e 
perno di questa alternativa 
può essere soltanto la forza dei 

Appassionato appello 
di Giuliano Pajetta 
comunisti e la unità dei comu
nisti con le altre forze della si
nistra. Vivete lontano dall'Ita
lia ma sapete molto bene che, 
se in ogni Paese la situazione è 
difficile e la crisi colpisce i la
voratori, qui da noi essa è an
cora più drammatica. È l'av
venire stesso della nostra Pa
tria che è minacciato se non si 
mette fine al malgoverno, al 
governo della corruzzionc e 
dello spreco, se non ci liberia
mo dal potere e dal prepotere 
delta Democrazia cristiana e 
dei partiti che da tanti anni la 
servono*. 

*Per queste ragioni assume 
tanta importanza l'azione che 
assolverete per le elezioni del 
prossimo giugno. Occorre 
combattere con coraggio i di
scorsi pessimisti di coloro che 
si sono stancati di lottare; sono 
i nostri nemici che cercano di 
seminare il pessimismo e la 
sfiducia; bisogna ricordare più 
che mai l'importanza che ha 
ogni voto e come il voto di un 
emigrato che rientra ha sem
pre trascinato altri voti di 
compagni rimasti in Italia, di 
donne e di giovani. Parlano 
molto del "Partito delle schede 
bianche" perché sperano che 
siano molti coloro che si arren
dano e levino bandiera bianca; 
sperano così che le cose non 
cambino, non migliorino». 

'Cari compagni, vorrei esse
re con voi, come tante altre 
volte, per discutere di tutte 
queste cose con i nostri lavora
tori, per fare in modo che tanti 
di essi si preparino a tornare 
per votare e far votare comu
nista e perché già prima del 
giorno delle elezioni scrivano e 
telefonino in Italia ad amici e 
parenti dicendo come votare. 

Potrò esserlo solo in pochi casi 
e in poche occasioni, ma so che 
saprete farlo voi stessi come e 
meglio che per il passato e che, 
una volta di più, i compagni 
emigrati all'estero si faranno 
onore di fronte a tutto il Parti
to comunista italiano». 

'Come emigrati avete sof
ferto e soffrite nelle vostre 
condizioni di vita e perfino nei 
vostri affetti familiari più an
cora degli altri lavoratori ita
liani: il conto che dovete far 

rigare alla DC e ai suoi alleati 
grosso, fateglielo pagare fino 

in fondo!* 
'Con un cordiale abbraccio, 

vostro 
GIULIANO PAJETTA 

La proposta PCI 
per la scuola 
e la cultura 

Per un errore li stampa, 
nelle proposte programmati
che del PCI per l'emigrazione 
(pubblicate nella nostra rubri
ca la settimana scorsa) risulta 
incomprensibile il punto 3. Ci 
scusiamo con i nostri lettori e 
pubblichiamo il testo corretto: 
«Riforma della politica cultu
rale e scolastica all'estero -
Per chiudere un capitolo ver
gognoso di inadempienze e di 
povertà culturale, approvazio
ne della proposta di legge del 
PCI presentata in assenza di 
iniziative del governo e degli 
altri partiti*. 

Il Comitato d'intesa degli i-
taliani in Argentina — che or
ganizza gli emigrati comunisti, 
socialisti, democratici di sini
stra — ha preso posizione con 
un suo documento contro il 
vergognoso comunicato della 
giunta militare di Buenos Ai
res sulla tragedia dei «desapa
recidos». Questo il testo inte
grale del documento. 

«Il Comitato nazionale d'in
tesa, in una riunione straordi
naria, ha preso in esame la re
cente posizione del governo 
militare argentino sulla lotta 
al terrorismo e alle sue tragi
che conseguenze. Il documen
to "finale" emanato dalla 
giunta militare è da rifiutarsi 
sia nei suoi contenuti che nella 
sua forma. La società civile, di 
cui tutti noi facciamo parte. 
non può più tollerare che si e-
saltino metodi repressivi ed a-
zioni illegali mascherati da in
terventi in difesa della legali
tà. 

«Il Comitato nazionale d'in
tesa ribadisce anche in questa 
occasione la sua più ferma 
condanna ad ogni forma di 
terrorismo e più ancora a quel
la di Stato, indicando nella 
legge ed unicamente nella 
legge il limite per ogni inter
vento degli organismi preposti 
all'ordine pubblico. 

«Il Comitato nazionale d'in
tesa, che da anni ha mantenu
to una coerenza di pensiero, 

11 Comitato d'intesa 
sui «desaparecidos» 
manifestata in particolar mo
do alla Conferenza nazionale 
dell'emigrazione, nel Comita
to consultivo degli italiani all' 
estero, alla Conferenza intera
mericana di San Paulo e per 
ultimo di fronte alla Commis
sione parlamentare italiana in 
Buenos Aires, ribadisce, anco
ra una volta, la necessità di va
lorizzare i sentimenti più pro
fondi dell'uomo in favore dei 
più elementari diritti umani 
cosi pesantemente calpestati. 

«Il Comitato nazionale d'in
tesa esprime pertanto la pro
pria totale adesione a quanto 
espresso in maniera cosi alta 
dal Capo dello Stato italiano, 
Sandro Pertini; condivide al
tresì pienamente la posizione 
del governo italiano e l'opera
to dell'ambasciatore d'Italia in 
Argentina. Il Comitato nazio
nale d'intesa si seme profon
damente vicino al dolore di 
tutte le persone innocenti, vit
time dei tragici e noti avveni
menti, e delle migliaia di per
sone "scomparse" per le quali 
si ostinano a non dare alcuna 
spiegazione. 

«Il Comitato nazionale d'in
tesa si augura che questa presa 

di posizione possa contribuire 
a che i rapporti tra l'Argentina 
e l'Italia continuino e si raffor
zino sulla base dei valori più 
autenticamente umani, sociali, 
culturali e democratici dei due 
popoli». 

Un'iniziativa 
della Filef in 
Emilia-Romagna 

La Filef dell'Emilia-Roma
gna ha deciso Io stanziamento 
di L. 520.000 per l'acquisto del 
volume edito dagli Editori 
Riuniti: «I desaparecidos». 

Il volume contiene i docu
menti e le testimonianze che 
sulla tragica vicenda della re
pressione argentina hanno 
raccolto i parlamentari italia
ni nel corso della loro visita a 
Buenos Aires nel dicembre 
scorso. La decisione della Fi
lef dell'Emilia-Romagna è 
tanto più apprezzabile in 
quanto i libri acquistati saran
no distribuiti ai nostri conna
zionali emigrati in Europa. 

Gli emigrati alla Marcia della pace 
Grande interesse ha suscita

to la Marcia della pace pro
mossa dalle ACLI che. partita 
da Palermo, si concluderà do
mani a Ginevra, dove sono in 
corso incontri USA-URSS sui 
missili in Europa. Oltre alle 
diverse adesioni pervenute, 
tra cui quelle della Direzione 
del PCI e della FGCI, Unte so
no anche quelle delle associa

zioni e delle altre organizza
zioni degli emigrati. La FILEF 
e le associazioni aderenti han
no già assicurata la loro parte
cipazione (per la segreteria na
zionale interverrà il segretario 
generale Dino Pelliccia). Dal
la Svizzera confluiranno su 
Ginevra centinaia di compa
gni delle federazioni di Losan
na, Basilea, Zurigo, mentre il 

Comitato d'intesa di Stoccarda 
sarà presente con una folta de
legazione. 

• Il compagno Giovanni For-
nari, 83 anni, militante co
munista di lunga data ed ex 
emigrato, ha versato al Parti
to lire 1.080.000 per la sotto
scrizione straordinaria. 

i 


